Franco Russo
Sì alle campagne sociali su reddito e lavoro, perché la crisi non sia pagata dai lavoratori e dai precari per garantire la continuità del rapporto di lavoro e il salario anche a chi non rientra nei contratti a tempo indeterminato. Il reddito di cittadinanza per le forme del ‘non lavoro' diviene impellente. Bisogna impegnarsi per il cambiamento di paradigma produttivo - dalle questione energetiche, contro il nucleare, alla "cura" del territorio contro le megaopere e la cementificazione selvaggia delle città, ai "beni sociali". Dalla crisi si deve uscire con nuove opzioni di produzioni sociali delineate dai movimenti altermondialisti, come nell'esempio dell'acqua. Ritengo che nel programma delle amministrative debba essere cancellato qualsiasi riferimento al centro-sinistra, che noi escludiamo a livello nazionale, dunque a maggior ragione dobbiamo evitare di dare un'indicazione contraddittoria con le nostre scelte strategiche. Rc deve sperimentare liste di movimento come quella di Vicenza: le alleanze si commisurano sui contenuti, non sulla prospettiva di avere degli assessori. Anche Rc rischia di riprodurre potentati locali che utilizzano una rendita di posizione, quella che data dai sistemi elettorali plebiscitari-maggioritari negli enti locali, per riprodurre sé stessi. Dobbiamo aprire una schietta discussione con le forze sociali che in questi anni hanno sostenuto la soluzione Arcobaleno e le variegate esperienze delle ‘sinistre' fuoriuscite dal Pd, rispetto a cui però hanno sempre tenuto ferma la necessità di essere alleate nella prospettiva di governo. Per Rc il centro-sinistra è finito. A livello europeo chiediamo una scelta contro il liberismo del Pse e della grande coalizione che questi ha perseguito con i Popolari nel Parlamento europeo. Rc punti a liste contro i liberisti, tornati ora statalisti sempre a salvaguardia del capitalismo, forte del programma dell'altermondialismo fatto proprio dalla Sinistra europea. 

Bruno Steri 
Non a caso, il segretario ha ridislocato gli argomenti della sua relazione introduttiva assegnando, rispetto all'analisi, un peso maggiore alla parte propositiva. Ciò segnala un'urgenza e una preoccupazione: quella di attrezzarci per colmare la distanza tra le parole e le cose, tra quello che ci diciamo e l'azione del partito che riusciamo a produrre. Nell'avvicinarsi di una delicatissima scadenza elettorale, sentiamo tutti l'esigenza di una scossa, di far cambiare marcia all'insieme della nostra organizzazione. In una situazione che è oltremodo complicata: segnata, fuori di noi, dall'attivazione di un vera e propria congiura del silenzio nei confronti di quanto facciamo e diciamo; e, al nostro interno, dagli impacci derivanti dagli interminabili strascichi del processo di scissione. A ciò si aggiunge qualche discussione territoriale di troppo. Occorre assolutamente superare questo effetto di rallentamento e organizzarci alla svelta per andare a intercettare quel consenso che è alla nostra portata. In questa prospettiva ravvicinata, il nostro giornale può e deve essere un cardine essenziale. Domenica ho visto con piacere che, anziché dedicarsi come purtroppo ha spesso fatto nel recente passato a divagazioni improbabili e più o meno fantasiose, l'inserto di Liberazione si è utilmente concentrato sulla crisi, offrendoci un'utilissima cornice entro cui lavorare per l'articolazione del nostro programma. Bene, è un passo in avanti. Anche perché, in giro c'è molta confusione (al punto che si fatica a distinguere tra l'"aiutare i poveri" con un una tantum e il provare a cambiare le cose in termini strutturali per fare sì che "i poveri" si aiutino da soli). Abbiamo insomma bisogno di rendere finalmente visibile quel che solo una lista comunista e anticapitalista - e nessun altro - sarebbe oggi in grado di proporre. Tutto ciò è alla nostra portata. Ma dobbiamo svegliarci e fare presto. 

Marco Veruggio
Condivido la proposta di iniziativa sociale, ma poi c'è la politica. Paolo diceva che spesso "i nostri stessi iscritti non ci capiscono". E' che ci vorrebbe coerenza tra piattaforma sociale e scelte politiche. Come si fa a chiedere la nazionalizzazione della Fiat e intanto sostenere Bassolino e Iervolino, che hanno dato in appalto interi pezzi della Campania a un intreccio di grandi imprese del nord e aziende - diciamo così - un po' "ambigue"? E Chiamparino che ipotizza di vendere la Mole Antonelliana per risanare il bilancio? Su Bologna ciò che mi ha più colpito è che dopo la scissione ho sentito nostri autorevoli dirigenti dire che nel Prc c'è spazio per tutti. Ma il giorno stesso in cui Loreti annuncia le sue dimissioni un comunicato di Ferrero e Pegolo lo definisce"l'ex segretario di Bologna". Cioè se vanno via compagni che hanno posizioni di apertura nei confronti del Pd diciamo loro di rimanere. Se se ne vanno compagni che sono per la rottura col Pd che si accomodino pure. Poi c'è la presentazione autonoma (al primo turno...) a Napoli e in altre città. Ma non significa che c'è stata la svolta a sinistra. Significa che stiamo facendo scelte contraddittorie e non c'è una linea. In una fase di polarizzazione sociale (e quindi politica) i partiti che si barcamenano sbandano. Per le europee ho sempre sostenuto la necessità di una lista comunista e anticapitalista, ma qual è il profilo politico e programmatico della nostra lista? Infine si dice che la Cgil potrebbe mollare. Ma allora cosa diciamo per contribuire, in tal caso, a stimolare una dialettica interna alla Cgil? Respingere l'accordo separato non può significare semplicemente difendere il 23 luglio '93. Siamo a un punto di svolta. O passiamo dalle contraddizioni a una sintesi comprensibile e dotata di coerenza oppure "la spinta propulsiva" di Chianciano si esaurirà presto. 

Luigi Vinci
Il collo di bottiglia da cui dobbiamo passare è il risultato alle elezioni europee. Se non ce la facciamo il partito non chiuderà ma sarà molto dura; se ce la facciamo riprenderemo anche rapidamente quota. Ne consegue che dobbiamo finalizzare tutto alla realizzazione di una campagna d'opinione prolungata, che poi diventa campagna elettorale: a ciò ci obbliga l'esclusione quasi totale dai mass-media e la campagna Vendola-D'Alema, da Repubblica al Manifesto, orientata a connotarci negativamente. Ne consegue che deve essere una campagna semplice, pochi temi e linguaggio immediato, e che deve fruire di una continuità omogenea di messaggi tramite manifesti, volantini, uscite su radio e tv locali, ovviamente iniziative di partito e di ogni altra forza partecipe delle nostre liste unitarie. Dobbiamo spendere sia molto che razionalmente: per esempio le affissioni dei manifesti debbono essere continue e in parte affidate all'affissione pubblica, perché non arriviamo dappertutto e per non sfiancare il partito. Parimenti occorre una superiore fungibilità degli strumenti centrali del partito agli elementi fondamentali della nostra iniziativa. L'apparato centrale si perde in troppe direzioni, e per una sua parte non si capisce che cosa faccia. Decentrare i funzionari sul territorio, mandarli a ricostruire il partito o a ricostruirne l'iniziativa, propagandistica, di massa e come partito sociale. "Liberazione" va seguita con più attenzione, in modo che sia meglio coordinata all'iniziativa del partito, lo aiuti a riorganizzarsi, ne valorizzi l'iniziativa e le campagne, non limitandosi più a registrarle passivamente. Al partito, nel complesso, va consegnata da parte di tutta la struttura centrale la percezione della nostra ripresa, organizzativa e di attenzione esterna, allo scopo di moltiplicarne la convinzione e l'impegno. Constato una debolezza importante della Direzione nazionale: troppo pochi in essa i compagni rappresentativi delle organizzazioni territoriali. Ciò indebolisce e rende troppo astratta la nostra discussione. Se non si possono effettuare, per motivi statutari, le cooptazioni necessarie procediamo con inviti stabili.

Loredana Fraleone
Penso che la risposta da dare, nella fase attuale, sia di tipo offensivo, debba alludere cioè ad un modello di società alternativo a quello attuale profondamente in crisi. Ne mostrano consapevolezza i lavoratori di Pomigliano, quando parlano di riconversione produttiva come speranza per il futuro. Le riconversioni produttive implicano un ruolo centrale della ricerca, per questo è indispensabile costruire connessioni tra lavoratori dei settori interessati ed i ricercatori, ugualmente precari e privi di futuro. Non è compito di un partito costruire queste connessioni? Dobbiamo mettere in campo un dinamismo che ci svincoli da politiche difensive poco utili, in una fase che è drammatica e pericolosa per la democrazia, ma anche favorevole alla costruzione di un'alternativa di società. Per quanto riguarda le candidature alle europee, sulle quali Paolo ci ha sollecitato, sono d'accordo con chi propone assemblee aperte, ma per me hanno senso se tematiche e con scelte vincolate a programmi precisi. Per le amministrative poi, trovo che da troppo tempo rimaniamo schiacciati tra posizioni basate su unità a tutti i costi e quelle di rifiuto preventivo a qualsiasi alleanza. A parte la propensione istituzionalista di compagni/e, ancora molto presente tra di noi, credo che il problema sia anche oggettivo, dovuto principalmente all'incapacità di produrre innovazione su questo terreno; infatti non abbiamo saputo proporre alternative alla restrizione della partecipazione provocata dalle varie leggi Bassanini, responsabili di una separazione sempre più profonda tra politica e società. Abbiamo bisogno di farci sopra urgentemente una riflessione di tipo seminariale. Ricordo infine che oltre alla manifestazione del 4 aprile, vi è la scadenza importantissima dello sciopero di scuola, università e ricerca del 18 marzo, indetto dalla sola Flcgil, per la riuscita del quale ci dobbiamo impegnare adeguatamente. La vicenda delle iscrizioni all'elementari, il referendum sul contratto della scuola, che ha visto quasi la metà dei lavoratori votare e rifiutare l'accordo, ci dicono che qui vi è, oggi, il punto di maggiore resistenza.

Fosco Giannini
Per le europee: sono d'accordo con l'impostazione della relazione. «La lista - dice Ferrero - deve essere comunista e anticapitalista». E aggiunge: «Non dobbiamo avere timidezze nel presentarla come la lista dei comunisti, del Prc, del Pdci e delle altre forze comuniste, anticapitaliste e di movimento». Ma il segretario chiede alla Direzione un contributo su come metterla in campo. Credo innanzitutto che essa debba partire il più presto possibile e forse siamo in ritardo. La Sinistra delle libertà (un'imitazione del logo del vincitore…) di Vendola è già partita. Evitiamo gli errori fatti dall'Arcobaleno, una sigla che mai giunse ad un benché minimo rapporto di massa. Occorre al più presto stringere sul simbolo (non c'è dubbio: una falce e martello che,"partendo dal simbolo Prc", divenga quello - comunista - di tutta la lista). Occorrerà lanciare la lista attraverso una grande manifestazione a Roma alla quale seguano manifestazioni nelle metropoli e in tutte le città e i paesi dove c'è una presenza, facendo sì che i nuclei organizzati si facciano carico anche delle località dove siamo deboli o assenti. Occorrerà che la lista si fonda subito (unendo tutti i suoi soggetti) nelle lotte sociali, davanti alle fabbriche, nei luoghi di lavoro, nelle periferie metropolitane, davanti a Camera e Senato, a contestare le leggi razziali, le ronde, lo sciopero virtuale, lo svuotamento del testamento biologico, l'attacco alle pensioni delle donne, le spese militari, la presenza dell'Italia nei fronti di guerra. Occorrerà che la lista viva a Vicenza, a Sigonella, contro i G8, a fianco delle lotte della Cgil e dei sindacati di base; che si radichi socialmente e che attorno ad essa si costituisca una passione popolare. Il tempo non è molto, un po' lo abbiamo bruciato. Non possiamo sprecarne altro, rischiando la fine dell'Arcobaleno e il distacco della nostra gente, dei comunisti e della sinistra d'alternativa. C'è da recuperare, nella lotta, la fiducia di chi ancora va a votare e di quella vasta diaspora comunista e antagonista che, in tanta parte, non vota più da tempo. 

Alessandro Giardiello
La campagna contro la crisi proposta nella relazione non può essere una semplice enunciazione, né può avere un carattere indistinto e superficiale. Va bene la petizione, ma la priorità è partire dai punti alti del conflitto (Pomigliano, Insse, ecc.) per lavorare a una loro generalizzazione. Da questo punto di vista registriamo un effettivo punto di debolezza del nostro apparato, che si è formato per gestire tutt'altra linea politica e che oggi è inadeguato a un intervento sistematico nei luoghi di lavoro. Perché non individuiamo 10-15 compagne/i in cassaintegrazione, da portare a Roma e creiamo un gruppo di intervento operaio da affiancare alla commissione lavoro nazionale? Il nostro partito deve essere identificato come il partito delle nazionalizzazioni e del controllo operaio, non in maniera astratta ma a partire dalle dinamiche reali del conflitto sociale. Non possiamo lasciare questa parola d'ordine alle destre che hanno in testa tutt'altra cosa: socializzazione delle perdite e privatizzazione dei profitti. All'assemblea di Pomigliano il segretario ha verificato di persona come certe parole d'ordine non determinano affatto una deriva minoritaria, al contrario ci riconnettono a un movimento di massa che in quella città ha assunto le caratteristiche di vera e propria lotta di popolo. La proposta dell'auto elettrica sostenuta dai compagni del circolo Fiat-Avio di Pomigliano, si inserisce in un quadro di mobilità sostenibile e a un modello di sviluppo che prefigura la nostra alternativa di società. Alle elezioni ci sarà un'altra lista di sinistra in competizione con la nostra. Il terreno della disputa con la "sinistra delle libertà" deve essere sui contenuti ma anche sul terreno della nostra alternatività al bipolarismo e al Pd. Questo configge con le scelte fatte in molti territori dove la linea degli "accordi ad ogni costo" dilaga. Il caso di Bologna è solo l'ultimo di una lunga lista che contraddice nei fatti la svolta di Chianciano e qualsiasi sforzo teso a ricostruire il radicamento sociale del partito.

Claudio Grassi
Intervengo poiché il compagno Cogodi mi ha chiamato direttamente in causa nel suo intervento a proposito della situazione in Sardegna. Sul dibattito generale mi limito a dire che dobbiamo chiudere velocemente sulla lista e sul simbolo per iniziare la campagna elettorale. E' del tutto evidente che le elezioni europee sono per noi un passaggio decisivo e che se riusciamo a superare lo sbarramento si può innescare un processo virtuoso di rilancio e ricostruzione di una forza comunista non minoritaria. Ce la possiamo fare perché c'è un grande spazio a sinistra del Partito Democratico e mentre i compagni che sono usciti da Rifondazione propongono cartello elettorale, una sorta di micro-arcobaleno con dentro i socialisti e senza un programma politico condiviso (infatti hanno tre collocazioni distinte nel Parlamento europeo), la nostra lista ha un programma comune, si riconosce tutta nel gruppo comunista del Parlamento europeo e allude ad un vero processo riaggregativo a sinistra. Sulla cose dette da Cogodi: è stata fatta una lunga esposizione di fatti che dimostrerebbe il modo scorretto con cui compagni che si riconoscono nella maggioranza nazionale avrebbero organizzato iniziative politiche in Sardegna. Per quello che mi dicono i compagni sardi potrei parlare almeno mezz'ora per dire il contrario, e cioè per raccontare i numerosi episodi di vera e propria discriminazione a cui sono stati sottoposti dal congresso ad oggi. A partire dall'uso delle risorse economiche gestite in modo unilaterale e non trasparente in campagna elettorale, per arrivare all'uso e alla composizione degli apparati. Cogodi sostiene che si starebbe organizzando in Sardegna una iniziativa con Diliberto e il sottoscritto, per quanto mi riguarda non ne so nulla, in ogni caso se venissi invitato vi parteciperei e non vedo quale sarebbe lo scandalo. La verità è che il documento politico che qui ha proposto Cogodi, a nome dei compagni che in Sardegna hanno sostenuto la mozione Vendola, è inaccettabile poiché sostiene una posizione per le elezioni europee che contrasta nettamente con quella su cui sta lavorando Rifondazione Comunista. Credo che, qualora si insistesse su questa strada, il Partito dovrebbe intervenire immediatamente per garantire che la lista presentata in tutta Italia sia sostenuta anche dal nostro Partito anche in Sardegna.

Ramon Mantovani
La nostra proposta per la lista alle europee è chiara. Una reale convergenza programmatica e di collocazione nel parlamento è alla base di un possibile accordo fra forze che hanno e manterranno progetti politici diversi. Basti pensare alla questione del centrosinistra. Io penso che il centrosinistra, in tutte le versioni, sia morto e sepolto. Non serve più nemmeno a battere la destra localmente, come dimostrano le ultime elezioni regionali. Nel momento della massima crisi del Pd è necessario chiarire che noi indichiamo nel bipolarismo, e non solo nel governo Berlusconi, il vero problema democratico, e che perciò riproponiamo il tema del sistema elettorale proporzionale. Proprio per questo è indispensabile dare vita e corpo alla svolta a sinistra che abbiamo ampiamente annunciato a Chianciano anche nelle amministrative. Non basta più fare alleanze sulla base di programmi di riduzione del danno e nemmeno contenenti obiettivi palesemente declamatori e destinati ad essere contraddetti il giorno dopo le elezioni. Bisogna sapere che il sistema politico è impermeabile ad istanze di trasformazione e che senza anni e anni di duro lavoro sociale la deriva istituzionalista e governista finirà con l'uccidere il nostro progetto politico.

Leonardo Masella
Il partito è in ritardo e deconcentrato sulle questioni principali (crisi economica ed elezioni europee) e concentrato invece sulle questioni secondarie (amministrative e piccole beghe interne). Il problema è che il gruppo dirigente nazionale non riesce ancora a dare la spinta e la passione giusta sia nella lotta contro la crisi che sulle elezioni europee, il cui risultato è quello decisivo. Se non si supera il 4% non conterà nulla il risultato alle amministrative, perché se il terreno è quello della ulteriore sconfitta nazionale del partito, si produrrà ulteriore balcanizzazione, marginalità e testimonialità dei comunisti e della sinistra anche a livello locale. E l'obbiettivo del 4% è possibile, ma niente affatto scontato. Perché è vero che in Sardegna il Prc (3,1%) più il Pdci (2,1%) superano il 5%, ma attenzione, perché quando ci si mette insieme i voti si possono sommare ed anche moltiplicare, ma possono anche ridursi, come è avvenuto per la Sinistra Arcobaleno. Si riducono quando la logica è quella dell'arcobaleno, cioè quando metti insieme cose molto diverse, che appaiono giustapposte debolmente, senza nessun progetto comune. Invece si sommano e possono anche moltiplicarsi quando costruisci non solo una alleanza elettorale, ma anche un progetto politico comune. E' questo che bisogna fare al più presto, superando paure, titubanze, incertezze, prima che inizi la campagna elettorale vera e propria, altrimenti sembrerebbe solo una operazione elettorale, per prendere voti. Per far sì che le diversità che si mettono assieme nella lista siano una ricchezza positiva ed attrattiva, serve un collante comune, politico, non solo elettorale, con una forte proiezione sociale esterna. Il simbolo comune è quello comunista, il collante comune è un moderno anticapitalismo, è la lotta contro il capitalismo e i suoi effetti in tutti i campi, a partire dalla gravissima crisi economica di sistema. 

Alfio Nicotra
Nella proposta di lista unitaria anticapitalista e comunista , che io propongo di connotare come la lista della Sinistra dell'Altra Europa, convivono progetti politici diversi che dobbiamo avere la capacità di governare. L'unità dei comunisti del Pdci, la costruzione di un partito/movimento anticapitalista di Sinistra Critica  e il rilancio della prospettiva della Rifondazione Comunista sono tutti progetti legittimi che possono essere tenuti insieme proprio dalla critica all'Europa di Lisbona e di Maastricht. E' una unità programmatica che la "lista Arlecchino" di Vendola e Nencini non ha assolutamente . "Sinistra e Libertà" rappresenta in modo plastico la fuoriuscita dalla storia di Rifondazione Comunista e della sua internità al movimento altermondialista. Dobbiamo caratterizzarci, come ci ha ricordato il segretario del Synaspimos nell'iniziativa di Milano, come la forza che chiede di far saltare il Patto di Stabilità europeo, vera e propria prigione con la quale si giustifica ogni scempio sociale, e la sua sostituzione con un Patto per la piena occupazione. L'uscita dalla crisi da sinistra deve essere la nostra stella polare. In questo quadro la costruzione dei comitati di lotta contro la crisi è decisiva: è su questo terreno che si possono costruire alleanze sociali e politiche. I circoli vanno riattivati in questa direzione. Per questo suggerisco un vademecum su come si costruisce un comitato di lotta, su quali piattaforme locali farlo muovere, su quali punti programmatici mobilitarlo. Socializziamo l'esperienze e la conoscenza per la costruzione del partito sociale. Se negli ultimi 10 anni ci sono stati oltre 10 punti di Pil che si sono spostati dai salari alle rendite e profitti allora dobbiamo dire che è in quella direzione che vanno reperite le risorse.  Non siamo davanti ad una crisi ciclica ma a  una crisi strutturale. Per questo occorrono proposte incisive e non di cosmesi come quelle agitate da Franceschini.

Gianluigi Pegolo
E' essenziale che cogliamo la natura della fase, in particolare per quanto riguarda l'intreccio fra crisi e politiche del governo. Ciò che si sta profilando, infatti, è l'uso della crisi per la ridefinizione dei rapporti di forza nel paese con l'obiettivo di operare uno sfondamento nella direzione del primato dell'impresa, della disgregazione delle forme di resistenza sociale e di una stretta accentratrice e tendenzialmente autoritaria. Da questo punto di vista, la declinazione della crisi in chiave di "rivoluzione passiva", ha più di un fondamento. In questo contesto la disgregazione sociale alimentata dalla crisi si salda con un disegno teso a ridurre diritti e a far arretrare il mondo del lavoro. La proposta avanzata dal segretario delle campagne sulla crisi, deve fare il paio con la ripresa di una nostra iniziativa sul tema della democrazia. Peraltro, questione democratica e questione sociale sono sempre più intrecciate, come dimostra l'attacco in corso al diritto di sciopero. In questo contesto, la crisi del Pd assume connotati strutturali, lo dimostrano i risultati elettorali in Abruzzo e in Sardegna. Il punto essenziale è come intercettare la crisi del Pd. Credo sarebbe illusorio pensare di farlo attraverso approcci politicisti che finiscono nella riproposizione del frontismo contro la destra o, all'opposto, con la scelta di una collocazione alternativa al Pd dovunque e a prescindere. Nella realtà, la sfida sui contenuti, in special modo nelle scelte sulle amministrazioni locali, non è un escamotage alleantista, ma deve essere concepita come l'occasione per una forte iniziativa sulla base del Pd, ispirata alla proposizione di programmi di svolta che si connettano alle esigenze poste dalla crisi. Infine, sulle elezioni europee. Mi pare evidente che per superare la soglia del 4% occorre mettere in campo un polo anticapitalista e comunista articolato, dotato di una massa critica sufficiente, che sappia presentarsi con un profilo nettamente alternativo, raccogliendo le espressioni, oltre che delle forze politiche, di una ampia rappresentanza dei luoghi del conflitto.

Augusto Rocchi
Con il prossimo Cpn va definitivamente chiusa la fase politica che abbiamo alle spalle che sul piano interno ha portato alla scissione e sul piano esterno ha visto esplodere la crisi economica e finanziaria mondiale e nel nostro Paese le lotte contro le politiche del centro destra della Cgil e del movimento della scuola. Bisogna rilanciare con grande forza l'iniziativa politica esterna del Partito che vive uno stato di eccessivo immobilismo, più proiettato al suo interno che alla costruzione ed il rilancio dell'iniziativa politica e di massa. A questo scopo oltre al Cpn bisogna convocare i Segretari Regionali ed i Segretari di Federazione per definire un concreto e preciso programma di lavoro. L'impianto di proposta politica che dobbiamo ridefinire non può essere il richiamo alle conclusioni del congresso di Chianciano ma deve essere in grado di misurarsi con le novità significative che dopo di esso si sono determinate. La crisi ed i suoi devastanti effetti economici e sociali è il terreno prioritario della nostra iniziativa dobbiamo costruire in ogni territorio "Comitati di lotta contro la crisi" capaci di articolare piattaforme territoriali e costruire un movimento politico di massa che affianchi le lotte dei lavoratori e delle lavoratrici : generalizzazione degli ammortizzatori sociali, interventi sul costo della vita (dall'esonero dei pagamenti delle bollette ai prezzi sui beni di prima necessità), salario sociale , ecc. devono diventare da propaganda terreni di rivendicazioni concrete generalizzando esperienze positive realizzate dai nostri amministratori locali come quelle realizzate dal compagno Bellavista, assessore al lavoro a Cesena/Forlì. E' rilanciando una forte iniziativa sulla crisi che dobbiamo fare la nostra campagna elettorale per le Europee e tentare di raggiungere l'obbiettivo del superamento del quorum con una lista che partendo dal simbolo di Rifondazione realizzi una unità delle forze sociali e politiche che si battono per una alternativa di società. Questo non può essere però solo un obbiettivo elettorale dobbiamo rilanciare ora l'avvio di un processo costituente federativo della sinistra.

Giovanni Russo Spena
Il nostro compito, in questa fase, è costruire "comitati contro la crisi" partendo da organizzazioni territoriali. Un vero e proprio movimento politico di massa, uno snodo essenziale del  "partito sociale" che è nostro obiettivo strategico. Noi dobbiamo  essere parte fondativa di un polo alternativo, un sistema a rete di esperienze  conflittuali, di sinistra sindacale confederale, di sindacalismo di base. La nostra presenza elettorale è proiezione di questa impostazione, che è sia politica che di movimento. Le liste civiche di sinistra che stanno nascendo per le amministrative sono il segno della crisi della rappresentanza a cui dobbiamo dare risposta. Costruendo liste unitarie e plurali. Misureremo nelle elezioni europee la nostra capacità di costruire liste anticapitaliste,alternative, di cui siano asse portante comuniste e comunisti capaci di confrontarsi con culture "altre", che, nella crisi, si radicalizzano.Culture ambientaliste, essenziali per collegare conflitti sociali e modello di sviluppo alternativo; culture pacifiste, disarmiste, contro Nato e G8; culture antipatriarcali, che non sono alle altre aggiunte ma chiave di lettura per una alternativa di società. Non costruiamo un cartello elettorale ma la indicazione e la traccia di un progetto alternativo.

Claudio Bellotti
Va preso atto che dietro l'etichetta di "Chianciano" c'è un contenuto sempre più nebuloso. Sia negli assetti interni al partito, sia nella politica di alleanze la svolta a sinistra è sempre meno percepibile. I gruppi dirigenti locali quasi ovunque sono ossessionati dal problema degli accordi elettorali. In particolare quanto avvenuto nella federazione di Bologna, dove si apre una trattativa col Pd, per giunta senza serie discriminanti, è per me un passaggio qualitativo. Se si prosegue su questa strada si rompe il patto che fu alla base del congresso di Chianciano, che non fu un patto fra componenti ma un patto con i compagni che vogliono vedere il partito rilanciato con una seria svolta a sinistra. Altro che inseguire la fantomatica "svolta socialdemocratica" del Pd! La crisi mette in difficoltà qualsiasi gestione rituale e formale delle lotte, e questo chiama pesantemente in causa la Cgil, la quale si oppone all'accordo separato ma senza mettere in campo una strategia capace di contrastarlo. Il conflitto di classe può assumere forme esplosive, non a caso commentatori di destra come Feltri dipingono addirittura per il nostro paese scenari latinoamericani; ritengo che sia precisamente così; ma questo non basta, se non si investe con convinzione sul rilancio del nostro partito nelle lotte, anche l'eventuale raggiungimento del quorum (che è tutto da conquistare) non basterebbe a darci un futuro, e quel risultato rischierebbe di trasformarsi non in una leva per continuare la battaglia, ma in una carcassa da spolpare. Anche per questo sono fortemente contrario a manomettere il nostro simbolo elettorale. Nei circoli esiste un potenziale enorme, e anche fuori da noi, solo che pochi lavorano per raccoglierlo: la paralisi, quando c'è, nasce dal centro e dal vertice, e su questo una discussione seria in Direzione non può più essere rimandata, a partire dal nostro intervento sulle questioni del lavoro.

Salvatore Bonadonna
Avverto che il partito è troppo piegato a guardarsi l'ombelico, mentre c'è bisogno di iniziativa, di partecipazione ai movimenti, di recupero della politica come intervento di massa contro la crisi e i suoi effetti. Alla crisi della globalizzazione neoliberista, ci sono risposte insufficienti e distorte; puntano a rimettere in moto lo stesso modello di sviluppo che è entrato in crisi proprio perché fondato sul liberismo e la finanziarizzazione. Il governo e la opposizione del Pd convergono, sostanzialmente, sulle stesse ricette: sostegno del mercato, riduzione della spesa sociale, opere pubbliche come opere "di regime" sganciate dalle priorità sociali e territoriali. Il Ponte sullo Stretto e il cosiddetto "piano casa" sono l'esempio eclatante; non siamo al New Deal americano del '29, che contribuiva a cambiare la società; ma al neocorporativismo europeo che si accompagna a misure di restringimento della democrazia e dei diritti. Tocca a noi rianimare la sinistra che pure aveva denunciato il carattere strutturale della crisi insita nella finanziarizzazione globalizzata. Bisogna chiudere la fase di assestamento successiva ad una scissione scriteriata e rilanciare la iniziativa per l'unità della sinistra anche in vista delle europee. Parlare di unità dei comunisti, significa avere una visione ed un obiettivo riduttivo e settario mentre abbiamo bisogno di allargare l'arco di forze da organizzare per costruire una alternativa di società. E' stata decisa la presentazione del nostro simbolo, e la scelta di chi ha fatto la scissione non può far cadere la necessità per Rifondazione Comunista di farsi protagonista di un processo costitutivo di una forza unitaria capace di sostenere la rivoluzione sociale necessaria per uscire dalla crisi e dal capitalismo in crisi.

Maria Campese
Condivido la proposta avanzata dal segretario, nella sua relazione, di iniziative politiche finalizzate ad avanzare la nostra proposta politica. La fase di crisi economica, conseguente alla crisi finanziaria, rischia di marginalizzare e rendere secondaria la grave crisi ecologica che da molti decenni attraversa il nostro Paese. Ritengo vada ri-analizzata la crisi economica sotto la lente ambientale, per proporre soluzioni che intreccino risorse energetiche, territori, economia, lavoro e società in una visione integrata, mirando anche a una riconversione ecologica dell'apparato produttivo e dell'organizzazione dei servizi sociali, nonché dell'assetto urbanistico complessivo delle città. Le questioni in campo in ambito ambientale sono molteplici: il ritorno al nucleare, per opporsi al quale si è costituita l'associazione "Si alle energie rinnovabili, No al nucleare", a cui aderiamo; l'affondo nei processi di privatizzazione dei servizi pubblici; il proliferare di impianti di incenerimento; il finanziamento delle grandi opere e dei grandi insediamenti energetici. Rispetto a tutte queste questioni il seminario sull'ambiente tenutosi a Riccione il 14 e 15 marzo u.s., che ha visto la partecipazione di comitati, associazioni, movimenti,sulla scorta di approfondimenti e riflessioni, ha detto parole di chiarezza, individuando una nostra proposta programmatica. Ritengo che, per quanto riguarda le elezioni amministrative, le alleanze vadano costruite a partire dalla condivisione dei contenuti. Le Province hanno competenze specifiche sui servizi pubblici e sulle questioni ambientali, ed è proprio in questi ambiti che andrà verificata la convergenza programmatica. Penso possa essere utile fare un sunto dei punti programmatici irrinunciabili per il Prc, così da fornire alle nostre strutture territoriali uno strumento per il confronto con le altre forze politiche, e per la verifica della fattibilità delle alleanze. 

Mauro Cimaschi
E' necessario accelerare il processo di definizione della lista e del suo simbolo che, partendo da quello di Rifondazione Comunista, renda evidente la convergenza con il Pdci, Sinistra Critica, associazioni e movimenti della sinistra d'alternativa. Deve giungere rapidamente ai nostri compagni ed elettori un messaggio di speranza: dopo tante scissioni ci si unisce fra "simili", tra soggetti politici che resteranno uniti nel GUE e soprattutto che si uniscono non per sopravvivere e passare la soglia del 4%, ma perché oggi è forte la necessità politica e sociale di una forza comunista radicata e presente elettoralmente. Dobbiamo essere uniti per costruire una forza che abbia una consistenza sufficiente per essere credibile, contro questo sistema che sempre più mostra la corda, contro questo Governo antipopolare, per la difesa dei ceti che vogliamo rappresentare. Dobbiamo fare in modo che il simbolo che presenteremo alle elezioni europee sia diffusamente presente anche nelle competizioni amministrative, e ciò per due motivi: 1) per l'effetto di visibilità e traino che indubbiamente eserciterebbe, 2) per accrescere la credibilità del progetto unitario. Per quando riguarda il partito: dobbiamo andare rapidamente alla formazione dei gruppi dirigenti in quelle realtà dove il contenzioso è ancora aperto. Come gruppo dirigente abbiamo la responsabilità che ciò trovi rapida soluzione, tenendo in conto le problematiche territoriali, dobbiamo assumerci la responsabilità che si arrivi ad accordi e a farli rispettare, pena la delegittimazione e la nostra perdita di credibilità come gruppo dirigente. Non vedo purtroppo un partito dei circoli mobilitato, con una forte tensione politica, motivato. Ma se non abbiamo questo come pensiamo di fare la campagna elettorale? Certamente stampa e tv non ci aiuteranno. Non abbiamo che la mobilitazione dei nostri militanti ed il protagonismo dei circoli. Per dare impulso a ciò è necessario un gruppo dirigente coeso, ciò non vuol dire nascondere le differenze di cultura politica o di analisi che sono una ricchezza, che convintamente porti avanti il progetto della lista unitaria di sinistra, comunista, anticapitalista. Se non mandiamo questi segnali vedo difficile il superamento dello sbarramento del 4%. Non facciamoci abbagliare dalle somme aritmetiche tra i partiti, magari guardando a ciò che è accaduto in Abruzzo e in Sardegna: ciò che conta è la credibilità del progetto politico, delle persone che lo incarnano, dell'entusiasmo e della mobilitazione che riesce a creare nei nostri militanti ed elettori.

Luigi Cogodi
Pressoché tutti e da più parti hanno convenuto che la causa principale della crisi endemica e del conseguente crollo verticale che ha investito rovinosamente la sinistra in Italia è da ricercarsi nell'intervenuto processo di sradicamento territoriale e sociale. E' evidente che alla causa principale della crisi bisogna saper opporre il rimedio più appropriato e cioè un processo innovativo di reale insediamento territoriale e sociale della sinistra oggi. Se quella è la malattia, questa è la terapia. Senza ulteriori indugi; senza mezzi termini. Il partito sardo, pressoché unanimemente, ha proposto questo rimedio già in fase congressuale ottenendo perciò un'assoluta innovazione statutaria così come contenuta nell'art. 23 dell'attuale statuto. Il senso, il contenuto, l'obiettivo e la pratica che ne conseguono sono chiare. E proprio non è dato comprendere perché chi dirige un partito pensi di non rispettare la sua costituzione interna. Lo statuto riconosce piena autonomia al partito sardo e diritto di proposta, anche in sede nazionale e comunitaria, del proprio modello sociale e, contestualmente, di indicazione della propria rappresentanza politica ad ogni livello. Autonomia, non separatezza. E perciò reciproco ascolto e disponibilità, ricerca comune dei modi compatibili di esercizio di una prerogativa propria. Per le prossime elezioni il partito sardo propone liste unitarie di tutta la sinistra: a partire da tutta Rifondazione, unitamente ad altri comunisti e alle altre componenti progressiste. Ciò è chiaramente legittimo che venga proposto e, se è giusto, è altrettanto legittimo che venga anche praticato, nella comune ricerca delle modalità esecutive. Ad ogni buon conto, una cosa giusta non potrà mai essere resa nulla da alcuna forma di inaccettabile chiusura centralistica.

Roberta Fantozzi
Il terreno centrale di iniziativa deve essere la campagna contro la crisi, che sia capace di veicolare a livello di massa e in modo organico la nostra lettura dei processi in atto, superando per qualità e quantità, sporadicità e frammentazione dei messaggi. Il carattere organico di un progetto e di una proposta di alternativa, adeguata alle dimensioni e alla profondità della crisi, la capacità di veicolarla capillarmente, è anche un modo per evitare di subire l'iniziativa altrui, che può contare su una presenza mediatica incommensurabile rispetto all'oscuramento che stiamo subendo. Facendo i conti con l'indubbio maggior dinamismo e capacità comunicativa della segreteria di Franceschini, che non significa evidentemente l'apertura di una discussione strategica dentro un Pd, interno al paradigma che ha prodotto una crisi che è crisi del modello di accumulazione e sviluppo del capitalismo degli ultimi trent'anni. I comitati unitari contro la crisi sono lo strumento utile con cui provare a incarnare progetto e conflitto, lettura globale e vertenza concreta, cercando di costruire spazi che mettano in connessione i soggetti sociali colpiti dalla crisi e soggettività di movimento, associative e sindacali diverse. E va sottolineato, come anche a causa del peggioramento della situazione, le "sperimentazioni" mutualistiche, la distribuzione del pane si siano moltiplicate e registrino ovunque consenso. La crisi richiede anzi la capacità di declinare su una pluralità di terreni l'idea di partito sociale, il rapporto fra organizzazione dei bisogni e pratica dell'obiettivo, a partire dalle situazioni di maggiore gravità. Per citarne solo una siamo in presenza di dati sugli sfratti drammatici. La campagna contro la crisi, progetto e piattaforma, devono essere anche il modo con cui organizziamo la partecipazione alle mobilitazioni in campo, alla manifestazione dei Sindacati di Base del 28 marzo e a quella della Cgil del 4 aprile, dentro la fitta rete di scadenze decise dal Forum Sociale. La proposta che abbiamo avanzato per le elezioni europee di una lista che raccolga le sinistre anticapitaliste, comuniste, femministe, ambientaliste, di alternativa per un'altra Europa, va fatta vivere in un percorso di apertura e partecipazione reale.
